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che hete , non ne accompagnai gli ejogj’ 
eziandio colia penna ; e confelfandomi colla 
voce per quel, che vi fono, non men con- 
fermai pur’anche coll’opera,

Permettetemi dunque , Ge n t il is s imo  
Mo n s ig n o r e  , ch’io non mi faccia tener dal 
mondo per quello, che mi lufingo, che io 
non fia ; e contentatevi , che mi dimofri a 
Voi fieifo per quello , chi mi fo gloria di 
eifere . Almen pretendo di eifere , fe pur 
noi fono , adoratore della Virtù , in chiun- 
que ella fia ; onde tutte le dediche de’ miei 
libri fono fate da me dirizzate a perfonag_ 
gi, che iùperiore alla felfa invidia ne anno 
il polfelfo incontrafevole. E perche tra elfi 
non dar luogo anche a Voi, che colla vof ra 
prudenza, colla voftra giufizia, colla vofra 
dottrina, occupate un luogo sì difinto, non 
pur nella Corte , ma nel cuore di tutti co- 
loro, che compongon la felfa Corte ? Cia- 
fcun cuore fi fa onore di amarvi , e per le 
finezze così propie , con cui trattate , e per 
i’elprefioni così fincere, con cui dilcorrete, 
e per le maniere cotanto gentili, con cui gli 
obbligate . Ancor quelli , che talvolta non

otten-


